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◆«I cento passi» sull’omicidio del giovane siciliano
che sfidò il boss Badalamenti dai microfoni
di Radio Aut. Un caso ancora aperto presto al cinema

Un Sessantotto
contro la mafia
Il film di Giordana su Impastato
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Luigi Lo Cascio è Peppino Impastato nel film «I cento passi» A.Turetta/ Contrasto

CRISTIANA PATERNÒ

ROMA Disonorò il padre, Peppi-
noImpastato.Denunciòlecollu-
sioni tra la mafia e la politica, ma
soprattutto prese in giro il boss.
Gridò che il re è nudo. Tano Ba-
dalamenti,per lui,divenneTano
Seduto ai microfoni di una radio
libera e autogestita che si chia-
mava Radio Aut. Cinisi divenne
semplicemente Mafiopoli. Pep-
pino Impastato lo trovarono
morto sui binari della ferrovia,
conunacaricadi tritoloaddosso.
Era il 9 maggio del ‘78, si era in
campagnaelettorale, luieranelle
liste di Democrazia proletaria.
Gli inquirenti decretarono che
era un Feltri-
nelli di serie B,
un attentatore
maldestro. Poi
cambiarono
versione, fa-
cendo valere
un bigliettino
d’addio alla vi-
ta scritto chis-
sà quanti anni
prima. Del re-
sto queldelitto
ancora insolu-
to era finito in
ultima pagina,
oscurato dal ri-
trovamento di
ben altro cada-
vere, quello di
Aldo Moro,
nello stesso
giorno.

Questo «delitto italiano» sta
diventando un film, I cento passi,
scritto da Claudio Fava con Mo-
nica Zapelli - menzione speciale
al Solinas - e diretto da Marco
Tullio Giordana che torna al la-
voro a cinque anni dal suo Paso-
lini. Produce Fabrizio Mosca per
Titti Film con contributi Rai,
Media e del ministero. In più
con l’aiuto del Centro Impastato
di Palermo. È prevista un’uscita
in primavera. «Anche se - butta
là il regista - i film italiani non
sono particolarmente ambiti dai
distributori».

Ma intanto I cento passi ha da-
to un «contributo oggettivo» al-
la lotta contro la mafia. «Poteva
raccogliere omertà, ha creato so-
lidarietà. A Cinisi, quando ab-
biamo ricostruito la scena dei fu-
nerali, il miglior amico di Peppi-
no, Salvo Vitale, mi ha detto che
quello era il modo giusto di ren-
dergli giustizia», racconta Clau-
dio Fava. Un altro segno è stato
rifiutare l’aiuto di noti «organiz-
zatori» palermitani, sempre più
insistenti e pressanti. Presenti su
nove set su dieci.

Eppure non lo considera un
film sulla mafia, il regista. «È
piuttosto un film sull’energia, la
voglia di costruire di un gruppo
di ragazzi», dice. Fa venire in
mente Radiofreccia? Giordana

non ci insisterebbe troppo ma
certo parla di immaginazione al
potere e di un ‘68 periferico, lon-
tano da Marx e dalle lotte stu-
dentesche. «Per me, che sono
milanese, anche se vivo a Roma
e ho abiurato la mia milanesità,
il tema della ribellione è il tema
universale di questa storia. Solo
che il nostro nemico era la fami-
glia o la scuola, mentre qui c’è di
mezzo una disobbedienza assai
più rischiosa». Quasi una resi-
stenza. La cui autenticità è affi-
data a Luigi Lo Cascio, un giova-
ne attore palermitano notato da
Carlo Cecchi che si è sovrappo-
sto in modo impressionante al
personaggio reale. Ma Giordana
l’ha scelto per uno di quei detta-
gli rivelatori. «Tra le sue letture
c’è Pasolini. E Pasolini occupava
quattro scaffali nella biblioteca
del giovane ribelle siciliano».

Peppino abitava a Cinisi, al-
l’ombra dell’aeroporto di Punta
Raisi emblema di tante specula-
zioni selvagge. Stava a cento pas-

si da Badalamenti, era figlio di
un suo portatore d’acqua. «Sono
contento di essermi imbattuto
in questa storia adesso che sono
abbastanza grande da capire an-
che le ragioni del padre», riflette
l’autore. Che considera que-
st’uomo come una figura tragi-
ca. «Amava molto suo figlio ma
era troppo interno a quella cul-
tura vile e mafiosa per poterlo
accettare e difendere davvero».

Ma insiste: non era un marti-
re, Peppino Impastato, anche se
a posteriori la sua morte ci sem-
bra così prevedibile. «Si è illuso
che ci fossero abbastanza perso-
ne a proteggerlo». E alla fine ha
avuto ragione. Il funerale - ulti-
ma scena del film - si trasformò
in una grande manifestazione
con 1.500 persone arrivate da
tutta la Sicilia e anche da più
lontano. Con la madre e il fratel-
lo a testa alta, dietro la bara. Ed
era la prima volta che la rabbia
di massa contro la mafia usciva
allo scoperto.

LO SCENEGGIATORE

Claudio Fava: «Ora Cinisi
gli dedichi una strada»

Un personaggio chiave nei Cento passi è quello della ma-
dre. Oggi Badalamenti è stato finalmente incriminato co-
me mandante di quell’omicidio. Lei ha 85 anni, non si è
ancora arresa a lasciare impunita la morte del figlio e con-
tinua a fare nomi e cognomi, a ripetere che Peppino è
stato ammazzato da don Tano. Ma ha rotto l’omertà da
subito. «Si è allontanata dagli archetipi di tante storie di
mafia», spiega Claudio Fava. «Perché mentre il padre è
combattuto tra l’affetto e il bisogno di marcare la sua ap-
partenenza al clan, lei non si chiude nel lutto e nel silen-
zio». Scrittore, giornalista, eurodeputato e segretario dei
ds siciliani, Fava, autore insieme alla moglie Monica Za-

pelli di una sceneggiatura passata per sedici versio-
ni e transitata per il premio Solinas, dove ha avuto
una menzione speciale, prosegue: «Donna di po-
che parole e di cultura elementare, figlia di mafiosi
e moglie di un piccolo mafioso, ha fatto qualcosa di
clamoroso. Non si è avvolta nel peplo nero del do-
lore ma ha cercato la verità». Insieme all’altro figlio
Giovanni si è costituita parte civile e continua a insi-
stere per avere giustizia tra molte difficoltà: i tenta-
tivi di archiviare il delitto come incidente o suicidio,
la fatica di rendere anche semplicemente omaggio
a Impastato. A Cinisi non c’è ancora una strada col
suo nome, è stato difficile intitolargli un’aula e per-
sino fargli avere un tesserino da giornalista alla me-
moria come tributo al suo impegno nella controin-
formazione. «Da subito, dal giorno dei funerali, Fe-
licia Impastato è stata un ammonimento vivente: i
fratelli le consigliarono di non andare alle esequie
per non mettere in pericolo l’altro figlio, tanto per
Peppino non c’era niente da fare, ma lei non ci
pensò neppure ad ascoltarli e si fece vedere ritta e
immobile, al braccio di Giovanni, dietro la bara».

Adesso, a vent’anni di distanza, una bara come quella,
anche se vuota, ha percorso di nuovo le strade di Cinisi
creando grande emozione e mobilitazione nel paese di
Impastato. «È stato come riaprire una ferita ancora fresca,
come quando Rosi riportò Salvatore Giuliano a Portella
della Ginestra. Girare il film è stata una provocazione uti-
le. Poteva produrre omertà, invece ha dato sostegno ai
giudici di Palermo». CR. P.
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